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Due artisti petilini hanno esposto all’importante biennale di Monterosso Calabro

Emozioni pittoriche di casa nostra

Caterina Scandale
Pochi elementi

figurativi 
per ricreare

il profondo Sud

Giuseppe Caruso 
propone un Sud
smateralizzato
che ha intatte

le tensioni umane

Protagonisti, lontano dai
riflettori, della settima
Biennale di Arte Contem-
poranea di Monterosso Ca-
labro (Vibo Valentia), due
artisti del Marchesato. 

Sono Caterina Scandale
e Giuseppe Caruso di Peti-
lia Policastro. 

Alcune loro opere sono
state scelte dalla giuria del-
la Biennale per partecipa-
re alla celebre rassegna che
quest’anno guarda ai po-
poli del mediterraneo, fra
un quadro di Guttuso, uno
di Botero e un decollage
del celebre artista catanza-
rese di fama internaziona-
le, Mimmo Rotella.

Seconda solo a quella di
Venezia, depositaria da ol-
tre quattordici anni della
storia dell’arte contempo-
ranea in Calabria, la Bien-
nale di Monterosso incre-
dibilmente trasforma per
un mese ogni due anni i lo-
cali delle scuole dell’obbli-
go di un piccolo paese del-
le Serre vibonesi in uno dei
più importanti centri della
cultura italiana. 

Spirito dell’iniziativa
l’attenzione rivolta, da una
parte, al mondo dell’arte
mondiale, dall’altra, alle
tante spinte artistiche spes-
so nascoste della nostra Ca-
labria, con l’impegno di
cogliere quel moto costan-
te con cui la nostra mae-
stosa e immobile tradizio-
ne si tramuta, attraverso
l’arte, in passaggio di mo-
dernità. 

Il tutto, come consueta e

triste tradizione vuole, av-
viene sotto gli occhi degli
addetti ai lavori di tutta I-
talia e d’Europa, ma all’o-
scuro di molti calabresi.

Eppure da anni la Bien-
nale di Monterosso Cala-
bro raccoglie le principali
esperienze artistiche mon-
diali, italiane e infine meri-
dionali: quelle che dall’Eu-
ropa il vento dell’Arte por-
ta sul Mediterraneo, e che
poi dallo Stretto al Pollino
fa ripartire verso il conti-
nente attraverso l’estro di
molti originalissimi autori,
offrendo al mondo uno
sguardo inedito e denso su
una terra così piena di ar-
tisti e istanze creative qua-
si sempre nascoste, sotto-
valutate, espresse altrove. 

Basti pensare alle opere
di pittori calabresi come
Benedetti, Terruso, o anco-
ra al concettuale Pino Co-
nestabile, a Liliana Conde-
mi, Salvatore Mazzeo.

Così fra le oltre quattro-
cento opere esposte stupi-

sce trovare, per noi croto-
nesi, inaspettate sorprese.
Quest’anno sono le opere
dei due artisti petilini, che
in quest’ottica di ricezione,
da Sud, di istanze pittori-
che internazionali sembra-
no pienamente inseriti. I

loro quadri fatti di profon-
de sensazioni e spietate
sanzioni, poche volte espli-
citamente, molte altre in
un modo sotteso, parlano
di casa, di terra nostra, di
Marchesato, e testimonia-
no la cultura paesana mil-
lenaria che si butta a capo-
fitto nella cosmopolita arte
concettuale. 

Sensazioni profonde so-
no i fichi secchi, quelli ec-
cezionali, centenari e sem-
pre uguali della nostra
nonna, rappresentati in di-
verse opere di Caterina
Scandale tramite l’artificio
stilistico che forse di più ai
fichi secchi si associa: una
ripetizione, portata alle e-
streme conseguenze. Attra-
verso questa, pochi ele-

menti figurativi e cromati-
ci riescono a ricreare quel
prodigio che è il senso stes-
so della nostra tradizione,
il “Profondo Sud” che dà il
titolo all’opera, una spiaz-
zante replica di gesti pove-
ri e millenari.

Spietate e geniali sanzio-
ni sociali sono invece i qua-
dri di Giuseppe Caruso. Se-
gni umani in cui l’uomo
sparisce, rimane il suo se-
gno inquieto, impronta del
suo passaggio di migrante,
nato in una terra dura ma
passionale. 

Un Sud smaterializzato,
di cui però restano intatte e
visibili le tensioni umane:
l’anonimità confusa del
passaggio, l’angoscia che
comporta lo sradicamento,
la spoliazione del territo-
rio. Ombre che, in posti co-
me i nostri, fatti di fughe e
sparizioni, da segno di pre-
senza diventano pura as-
senza.

In veste anche di desi-
gner, a Caruso si deve inol-
tre la realizzazione del sito
internet della mostra,
www.biennalemonterosso-
calabro.it, in cui l’espe-
rienza della rassegna rivive
online attraverso svariati
apporti descrittivi e rifles-
sivi, compresi gli echi dei
media che lungo tutta la
durata dell’esposizione
hanno parlato dell’evento,
anche grazie alla passione
del giornalista e curatore
della rassegna stampa,
Giuseppe Cinquegrana.

SIMONE ARMINIO

Secondo premio per  ’A mmasciata’di Masino Medaglia al “Cingari”

Calabria bella ed amara raccontata
attraverso le storie di gente semplice

C’è anche un autore della provincia di Cro-
tone tra i premiati al concorso letterario in-
ternazionale di Reggio Calabria. Masino Me-
daglia di Petilia Policastro con il racconto “A
mmasciata” si è aggiudicato il secondo posto
nella sezione narrativa inedita della prima e-
dizione del Premio letterario internazionale
“Gaetano Cingari città di Reggio Calabria”. La
premiazione è avvenuta il 29 settembre scor-
so, presso la sala convegni del Palazzo della
Provincia. L’evento, organizzato dalla Casa E-
ditrice Leonida di Gallico, e patrocinato dal-
la Presidenza del Consiglio regionale, ha ri-
scosso un successo pieno, registrando l’iscri-
zione di centinaia di autori ita-
liani e stranieri che hanno par-
tecipato con le loro opere alle
sezioni di saggistica inedita,
narrativa inedita e poesia ine-
dita. 

Piena soddisfazione ha e-
spresso Domenico Pòlito, di-
rettore della casa editrice, che
tende a collocare il concorso,
negli anni successivi, tra gli e-
venti culturali più importanti
del meridione. 

La recensione del racconto
del petilino Masino Medaglia è stata curata dal
membro della giuria del premio, Anna Foti: 

“Sono forti, intensi,e inconfondibili - ha
scritto la Foti - i colori , i profumi e i suoni del-
la Calabria. Là dove il tempo ha un ritmo tut-
to suo e scorre scandito dall’ozio e da una
noia che denunciano un disagio sociale… Bel-
lezza e amarezza di una terra martoriata, qua-
le la Calabria, nelle pagine di Masino Meda-
glia che, attraverso un linguaggio immediato,
fresco e carico di quell’espressività che solo il
dialetto può conferire ad un racconto, ritrae
attraverso la storia di Micuzzu Sdente e Fron-
zu Stecca, compagni di mmasciata, vicende di
gente comune, semplice, lontana dai rifletto-
ri. Amici stravaganti Micuzzu e Fronzu intro-
ducono il lettore in una dimensione in cui,
nella cornice della scalinata di S. Francesco,

in un rione di Petilia Policastro, lottano tra lo-
ro, e instancabilmente, una condizione di iso-
lamento ed emarginazione”.

E’ un racconto pieno di sentimento quello
che ha scritto Medaglia, come si può capire da
un breve brano: “Quel tardo pomeriggio di i-
nizio primavera -, si legge nel racconto -nel tie-
pido asfalto della provinciale per Foresta fra-
zione di Petilia Policastro, in provincia di Cro-
tone, due ombre lunghe e dondolanti precede-
vano il passo di due amici occasionali che in
paese non trovavano altra compagnia se non la
loro: Micuzzu sdente e Fronzu stecca… Il sole
ormai basso e delicato regalava alle incolte spi-

ghe e agli alti cardi una corona
di luce argentata intorno alla
quale svolazzava una miriade di
insetti scintillanti. Micuzzu e
Fronzu non erano minimamen-
te attratti dall’incantevole spet-
tacolo offerto dalla natura; nel
loro patrimonio passionale non
c’era posto per la percezione di
sentimenti delicati. Le loro insi-
gnificanti esperienze sociali e
scolastiche non permettevano
loro di descrivere o manifestare
emozioni. Tuttavia il loro istin-

to registrava giovevoli contaminazioni prove-
nienti da quello splendido scenario primaveri-
le. Persino l’irascibile Fronzu abbozzava, con
modi istintivi, una barbara partecipazione a
quello spettacolo: camminava vicino al ciglio
della strada col suo procedere ondeggiante ed
accarezzava qua e là l’erba alta, stappandone
ogni tanto qualche filo, che animalescamente
portava in bocca triturandolo da un estremo al-
l’altro con un mulinante tremolìo dei denti fi-
no a quando quel pedicello d’erba non fosse di-
ventato una bislunga poltiglia”.

Il racconto, che descrive un’amara vicenda
di paese, ospita, oltre a tanti personaggi delle
realtà petilina, qualche pillola d’amarezza che
il Medaglia non perde mai occasione di rap-
presentare.

(n.s.)


